








LA NOSTRA FEDE IN GESU’

















Introduzione








Tutti noi sappiamo che la figura di Gesù non solo deve avere un grande interessa dal punto di vista storico, ma come credenti, deve spingerci al di là del fatto innegabile della sua esistenza e presenza reale e certa; Gesù di Nazareth è colui che ha portato la redenzione a tutto il genere umano.


Gesù è l’inviato del Padre affinché ogni uomo potesse tornare a chiamare Dio suo Padre.


La domanda: Chi è Gesù di Nazareth per te? Deve coinvolgere profondamente i credenti perché conoscendolo meglio diventano testimoni responsabili della sua presenza nella storia ed contribuiscono alla edificazione del suo regno.


Conoscere Gesù ed avere fede in lui evidenzia per ognuno di noi il significato di essere luce, sale, lievito per la realtà nella quale viviamo.


Capiremo molto meglio il significato della seguente affermazione: la vita cristiana è la vita in Cristo


La nostra ricerca si muoverà attraverso alcuni punti che abbiamo desunto dal seguente passo biblico tratto dalla Prima lettera dell’apostolo Giovanni in cui si fa riferimento a coloro i quali hanno fatto esperienza diretta di conoscenza e di grazia del Verbo del Padre, cioè Gesù di Nazareth ed ora comunicano ad altri credenti al loro esperienza come dono. Nella nostra indagine cercheremo di dare contenuto ai seguenti punti, non dimenticando che è un contatto che merita poi un approfondimento personale.


Potremmo dire che il nostro incontro con Gesù verterà sulla ricchezza del contenuto della parola : TESTIMONIANZA nella seguente dinamica:


ABBIAMO UDITO


ABBIAMO VEDUTO





“Abbiamo udito”





L’ascoltare è una delle possibilità dell’uomo per entrare in contatto con la realtà od con altre persone.


Una delle maniere per incontrare Cristo è l’ascolto della sua Parola.


Ascoltare non è solo l’atto di udire delle nostre orecchia, ma è anche apertura della nostra persona per comprendere e vivere.


Tutto il Vangelo è un UDIRE Cristo, ma noi a causa della ristrettezza della circostanza, ci limiteremo alle tre “esperienze” seguenti, non certo secondarie:


le Beatitudini


le Parabole con riferimento a quella del Buon Samaritano, del Fariseo e Pubblicano al tempio e quella del padre misericordioso o del “figlio prodigo”


il primato dell’Interiore sull’esteriore: ciò che è puro ed impuro.





I° Le Beatitudini: Mt 5, 3 – 12; Lc 6, 20 – 23





Le beatitudini presentate nel Vangelo di Matteo si trovano all’inizio del Discorso della Montagna.


Gesù, in questo testo, dichiara beati gli umili, gli afflitti, i non violenti, gli ansiosi di compiere la volontà di Dio, i misericordiosi, i puri di cuore, i creatori di pace, i perseguitati perché fedeli a Dio, coloro che sono insultati, calunniati e perseguitati perché fanno la volontà del Padre suo, in quanto il comprendere i suoi insegnamenti comporta la vittoria dell’amore, della bontà, del distacco dalle cose terrene su tutte le forme di egoismo e di chiusura, che sono tipiche del comportamento umano.


Passando in rassegna le varie beatitudini e praticandone alcune di sicuro contribuiamo ad essere luce e speranza per noi stessi e per coloro che ci incontrano.


Si è beati perché sereni e seguaci di Cristo


Si è beati perché testimoni di Cristo


Si è beati perché edificatori del suo regno di pace di giustizia e di misericordia.


Si è beati, anche nella sofferenza e nella solitudine, perché Cristo è tutto per noi; è una esperienza vitale ed una adesione a lui.


Le beatitudini evangeliche sono la strada maestra per vivere il cristianesimo nella nostra vita; l’insegnamento delle beatitudini se praticato porta all’instaurarsi di rapporti basati sull’amore tra gli uomini e non sulla manipolazione del prossimo, sul suo sfruttamento, sul fatto che devo essere egoista e chiuso nei suoi confronti.


Le beatitudini ci educano ad avere un cuore di fanciullo nel senso evangelico del termine perché ci si lascia guidare dal nostro Padre celeste nella nostra vita.


La pratica delle beatitudini evangeliche sono la via maestra alla santità personale e comunitaria, perché dove sono presenti la pace, la misericordia, la comunione, il perdono, il distacco delle cose terrene, ivi si manifesta la presenza del Signore.


Essere beati nello spirito evangelico è essere santificati e cooperare col Signore a santificare nel quotidiano i fratelli, la storia e la realtà presente, così contraddittoria.





II° Le Parabole





Il termine parabola, dal greco parabolé, che significa similitudine, accostamento, deriva a sua volta dall’ebraico mashal ed è un genere di similitudine suggerito da fatti della vita, a cui si paragona la  realtà che si vuole illustrare.


Nella nostra conoscenza della persona di Gesù che insegna mediante le parabole prenderemo in considerazione due parabole presenti nel vangelo di Luca.





IL buon Samaritano: Lc 10, 25 – 37





Siamo sulla strada che porta Gesù a Gerusalemme dove avrà luogo la passione, morte e resurrezione, e propone ai suoi discepoli il modo pratico di attuare la volontà del Padre.


Dio chiede ad ognuno di noi una capacità di amore totale, che si evidenzia con l’aiuto generoso dato al compagno che si trova in difficoltà o nelle ristrettezze.


Dal racconto di questa parabola ne deduciamo che la misura dell’amore al prossimo va vista unicamente valutando il bisogno di chi si trova nella necessità; il prossimo è allora ogni uomo che si accosta agli altri con amore fattivo e generoso senza tenere conto delle differenze religiose, culturali o sociali.


Il protagonista è un samaritano, che incarna nella sua azione il vero amore al prossimo: disinteressato, totale, continuato.


Chi ama sa individuare subito e con prontezza immediata chi è il suo prossimo.


Essere prossimo per chi necessità del nostro sostegno è una delle manifestazioni più importanti del nostro essere cristiani: siamo capaci di amare il nostro prossimo? Di donare il nostro aiuto? Di aprire il nostro cuore?





La parabola del Padre misericordioso: Lc 15, 11 – 32





La parabola del padre misericordioso viene inserita da Luca al centro del suo Vangelo e costituisce un trittico, che è formato anche da altri due racconti di natura parabolica: la pecorella smarrita e la moneta perduta, nelle quali viene sviluppata la stessa tematica: partecipare alla gioia del Padre che ora per mezzo di Gesù Cristo accoglie e salva i peccatori.


Questa parabola, come le altre due, evidenzia con forza l’amore, la bontà, la misericordia del Padre, visibile e operante in Gesù.


La parabola del padre misericordioso viene giustamente considerata la perla fra tutte le parabole evangeliche.


Luca l’unico evangelista che ce la presenta lo fa con grande finezza e evidente commozione.


Protagonista del racconto è il padre che dona unità alle due parti dove intervengono i due fratelli: 15, 11 – 24, il minore e 15, 25 – 32 il maggiore.


Siamo tutti invitati , come insegna Gesù, ad intravedere nell’immagine del padre della parabola, l’amore, la bontà e la misericordia di Dio, a lasciarci toccare dalla forza di questo amore, a partecipare alla sua gioia.


Scrive Rinaldo Fabris: “ma la novità è che l’amore straordinario e sconvolgente del padre non è soltanto una bella immagine religiosa,ma è anche una realtà presente e visibile nei gesti e nelle parole di Gesù” (I vangeli, pag 1165)


E’ questo in definitiva il modo  più originale del Vangelo, della “buona novella” di vivere l’amore ed il perdono verso coloro i quali sbagliano.


Molto spesso noi cristiani siamo portati a lamentarci, ad essere insoddisfatti, a dare giudizi sui nostri fratelli: in questo racconto parabolico di Luca a quale dei tre protagonisti assomigliamo spesso; il padre, il figlio minore che sbaglia ma chiede il perdono, o figlio maggiore che giudica?





Parabola del fariseo e del pubblicano al tempio: Lc 18, 9 – 14





Prima della parabola del fariseo e del pubblicano abbiamo quella del giudice e della vedova che con insistenza chiede di essere esaudita e la loro tematica è quella della preghiera.


Dio ascolta la preghiera che si rivolge a Lui.


La parabola, ben nota a tutti noi, tratta della preghiera in quanto procede da un atteggiamento interiore giusto oppure falso.


La preghiera conseguirà il suo effetto soltanto se è l’espressione di una vera religiosità, che consiste in un sentimento di umiltà e di sincerità da ottenere misericordia da Dio.


Di fronte a Dio tutti dobbiamo riconoscerci peccatori, bisognosi di perdono e di riconciliazione.


In questa parabola luca ci presenta l’atteggiamento religioso giusto e sbagliato, ma evidenzia anche il comportamento dei due protagonisti.


Il pubblicano, cioè il peccatore  ha ricevuto il perdono di Dio, mentre il fariseo che vantava di essere giusto, è sprofondato nel suo peccato di superbia ancora maggiormente.


Gesù con i suoi discorsi, le sue parabole ed i suoi atti rende visibile e attuabile questo giudizio del Padre.


Anche questo brano del vangelo pone a noi una domanda: come è la nostra preghiera? Viviamo nella nostra vita questo valore? E’ praticato nelle nostre famiglie?








III°  Insegnamenti di Gesù cristo





Condizioni per seguire Gesù





Possiamo dire che le condizioni per seguire Gesù ed essere quindi suoi discepoli siano le seguenti; la rinuncia, il sacrificio, l’adesione totale al vangelo.


Per essere seguaci di Gesù Cristo  bisogna essere capaci di rinunciare a se stessi e cioè all’individualismo, all’egocentrismo, all’egoismo; e quindi occorre essere liberi dal proprio io come possibilità di assolutizzazione  della realtà ai propri fini e scelte, dall’eccessivo attaccamento alle cose materiali, possedere il dono della libertà come Gesù nei riguardi di se stessi e dei propri interessi.


E’ necessario affrontare con coraggio e forza la testimonianza di seguire Gesù e vivere il suo vangelo anche in un contesto spesso avverso o in un ambiente canzonatorio verso la fede cristiana; più spesso la realtà nella quale viviamo è agnostica e fortemente secolarizzata.


A noi cristiani è richiesta la totale coerenza della propria vita con quanto crediamo: sono seguace di Cristo perché cerco di operare e pensare come Lui.


Non ci deve essere frattura tra fede e vita, ma profonda unitarietà.


La nostra vita è un dono di Dio e va vissuta donandosi agli altri, amando e servendo.


Noi dobbiamo continuamente confrontarci se siamo fedeli a Cristo e al suo vangelo come singole persone e come comunità.


E non da ultimo è da considerare  che la presa di posizione di fronte a Cristo e al suo vangelo oggi decide del proprio destino definitivo o con Lui o lontani da Lui per sempre.


      


L’indissolubilità del matrimonio: Mc 10, 1 – 12





Gesù riporta la questione della indissolubilità del vincolo matrimoniale dal piano legalistico a quello religioso nel seguente brano evangelico.


Emerge anche chiaramente che è il cuore indurito che si oppone al piano originario di Dio della indissolubilità del vincolo matrimoniale.


Il progetto originario di Dio, come la Bibbia lo presenta in Gn 1, 27; 2, 24, cioè la comunità dell’uomo e della donna in un unico essere vivente o carne, viene compromesso dalla paura e dalla pigrizia che inaridisce la fonte dell’amore: nel centro stesso della persona: il cuore.


Gesù ci dice che è possibile realizzare  il progetto originario di Dio, ma un nuovo matrimonio è adulterio, perché permane sempre e comunque l’impegno precedente.


L’uomo non può separare ciò che Dio stesso ha unito; Gesù esclude ogni pratica divorzista in quanto contraria alla azione creatrice di Dio e alla realtà matrimoniale istituita all’inizio.


Si tratta di unione indissolubile perché talmente profonda da fare dei due esseri sessualmente distinti un essere solo.


L’indissolubilità appare qui la conseguenza logica dell’unione che deve esistere tra moglie e marito.


Nessuna volontà umana potrà intervenire in senso divorzista perché sarebbe contraria alla volontà del Creatore.





Il più grande degli apostoli: Mc 10, 42 – 45





In seguito alla richiesta della madre di Giovanni e di Giacomo fatta a Gesù di stare alla destra ed alla sinistra sua quando si manifesterà il suo regno, lo stesso Gesù presenta invece un nuovo modello di autorità che esclude il dominio di uno su tutti gli altri esercitando il potere, ma evidenzia una immagine del tutto originale: il servo e addirittura lo schiavo, cioè colui che è a disposizione di tutti, ascolta tutti, ed ha il desiderio di volere il bene di tutti; dona la sua persona, il suo tempo, le sue doti per il bene della comunità.


L’immagine a cui ognuno deve ispirarsi è quella di Gesù come Figlio dell’uomo e del servo sofferente.


Il servizio di Gesù che è prova assoluta di amore, si colloca nella fedeltà radicale e nella responsabilità piena verso gli uomini.


Gesù ha ricevuto il potere ed il dominio da Dio che a sua volta diventa amore e disponibilità estrema per amore degli uomini da donare la sua vita per la nostra salvezza e redenzione.


La grandezza e l’originalità del cristiano sta nell’essere a servizio della comunità e del fratello: il credente è colui che dona se stesso per il bene del fratello senza alcuna distinzione o differenza.


Gesù è ancora il modello a cui dobbiamo fare riferimento perché Lui da ricco che era (Figlio di Dio e Dio stesso) si è fatto povero (diventando uomo e morendo sulla croce) perché noi diventassimo “ricchi”, cioè figli adottivi del Padre e creature redente.





L’obolo della vedova: Mc 12, 41 – 44





Un episodio piccolo, quotidiano della vita ma ricco di significato anche per noi.


La vedova mette nella cassetta del tesoro del tempio la sua piccola e povera offerta, ma che serviva al suo sostentamento quotidiano.


Da una parte è assai evidente la cupidigia dei farisei (danno tanto ma non è necessario alla loro vita: è solo il sovrappiù) e dall’altra si nota l’estrema generosità della povera vedova.


La vedova con la sua piccola offerta ha espresso il dono totale di sé, ha attuato il comando dell’amore a Dio.


Il “luogo” dell’incontro dell’uomo con Dio passa soprattutto attraverso il cuore povero, cioè totalmente aperto e disponibile a Dio.


La vedova donando tutto in offerta al Signore esprime tutto il suo abbandono fiducioso alla divina Provvidenza.


Gesù dimostra ancora la sua simpatia verso la gente umile e semplice, completamente aperta e disponibile a Dio.





3)  “ABBIAMO VEDUTO”





Il vedere è un’altra azione ed esperienza che come credenti dobbiamo fare per incontrare Gesù.


Vedere Gesù non è soltanto l’azione di percepire qualcuno vicino a noi, ma è fare esperienza di Lui: significa comunione e conoscenza; evidenzia confidenza e apertura alla sua parola per essere noi testimoni.


Vedere Gesù vuol dire stare con lui nel tempo e poi portare altri a condividere la stessa esperienza di grazia. Giovanni e Andrea che si misero a seguire Gesù fino a che il maestro chiese a loro cosa cercassero; e i discepoli di rimando replicarono dicendo dove egli abitasse; e Gesù rispose di andargli dietro che avrebbero visto


Dopo questo altri discepoli furono portati a Gesù come Pietro, Filippo ecc.


Sentire e vedere Gesù sono due elementi di una medesima esperienza, cioè averlo incontrato ed essere stati con Lui; è esperienza di conoscenza profonda, come quella di Giovanni, che dopo la sua resurrezione nell’andata alla tomba con Pietro dice di quella esperienza “vide e credette”.


Sentire e vedere Gesù significa credere, avere fede in Lui quale inviato del Padre.


Sentire e vedere per noi è esperienza di invio come testimoni nella storia e nel mondo per rendere visibile il volto della sua presenza che edifica sempre il suo regno perché Egli è il Signore di noi tutti.








I°  La sequela di Gesù





       a) La chiamata dei discepoli: Mc 1, 16 – 20





Il regno di Dio matura nella storia umana grazie agli incontri decisivi che fanno sorgere rapporti nuovi tra gli uomini.


L’incontro di Gesù con i pescatori del lago di Gliela dà inizio a quella comunità che nella storia è la manifestazione del regno e della vicinanza di Dio.


Gesù incontra anche ognuno di noi; ad ognuno di noi rivolge la sua parola di seguirlo e d’essere nuova creatura.


La chiamata di Gesù ha la funzione di farci pescatori di uomini: quanto detto non ha solo riferimenti vocazionali, ma anche di essere testimoni evangelici del messaggio di Gesù nella realtà in cui viviamo e siamo.


Chi risponde alla chiamata di Gesù si lega a lui in un rapporto unico ed irripetibile che comporta la testimonianza, cioè il prendere parte attivamente alla sua missione per contribuire alla presenza del suo regno nella storia.


La sequela di Gesù ci dona un cuore nuovo aperto a capire le necessità dei fratelli e a dare ad essi una risposta concreta.


“Essere pescatori di uomini” significa condividere il messaggio di Gesù ed il suo stile di vita di servizio, di donazione, di sacrificio, di offerta, di fedeltà nelle difficoltà della vita.


Di fronte al passaggio di Gesù che chiama i discepoli Pietro ed Andra, Giacomo e Giovanni, Levi hanno risposto e lo hanno seguito.


Noi come cristiani che risposta siamo capaci di dare a Cristo quando si rende presente?





II°  I Miracoli





Guarigione del paralitico a Cafarnao: Mc 2, 1 – 12





In questo noto episodio del vangelo di Marco viene messa insieme una dupplicie tematica:


la guarigione miracolosa di un paralitico;


la discussione sul potere che ha Gesù di rimettere i peccati.


Viene evidenziata anche la fede di coloro i quali portano il paralitico davanti a Gesù.


Gesù prima di compiere il miracolo (fare camminare il paralitico) compie un atto di rivelazione: Gesù quale Messia ha il potere di rimettere i peccati perché rivestito dal potere salvifico definitivo del Padre e come garanzia visibile di questo potere Gesù reintegra l’uomo nella pienezza della sua salute fisica: guarisce il paralitico.


L’incontro con la persona di Gesù apre il tempo salvifico definitivo.


Dio è presente in Gesù come colui che perdona.


Quando Dio opera nei confronti dell’uomo elimina il male fino nelle sotterranee radici del peccato, fino nelle sue estreme manifestazioni che sono la malattia e la morte.


Al paralitico del brano evangelico è perdonato il peccato, ma è ridonata in pienezza anche la salute  fisica.


L’uomo è reintegrato nella sua dignità di persona capace di rapportarsi a Dio ed ai fratelli.


Gesù nei suoi gesti, nelle sue parole rivela la sua identità di Salvatore e Messia: è colui che perdona il peccato e dona la salute fisica alle persone.


Come ognuno di noi vive questa esperienza: il dono del perdono e della misericordia unito spesso ad altre grazie quali la salute, gli affetti, la serenità economica?





Resurrezione del figlio della vedova di Nain: Lc 7, 11 – 17





In questo episodio, cioè la resurrezione del figlio morto di una madre vedova a Nain, viene evidenziato ancora un aspetto della misericordia di Gesù.


L’attenzione di Gesù per la povera madre è immediato come è la sua partecipazione al dolore immenso provato da questa donna vedova e senza il suo unico figlio.


Gesù si accosta al corteo funebre e dopo avere toccato la bara e aavere detto: “Ragazzo, io ti dico: Alzati!” ha luogo l’evento prodigioso: il fanciullo ritorna alla vita e viene restituito alla madre.


Basta la parola di Gesù per mutare radicalmente il corso degli eventi; dalla mot rte alla vita, dal dolore alla gioia, dalla sofferenza alla serenità.


Gesù è il Signore della vita ed il vincitore della morte, egli è colui che inaugura i tempi nuovi, cioè segnati dalla speranza per tutti gli uomini credenti.


E noi come credenti quanta fede abbiamo nel signore Gesù come colui che guida anche la nostra vita personale e che dona senso e significato a tutti i suoi eventi, anche se razionalmente ed umanamente ci è difficile accogliere la portata e la loro attuazione specie di esperienze legate al dolore e alla malattia e anche alla morte?





Ciechi e vedenti (guarigione del cieco nato): Gv 9, 1 – 41





Viene raccontato dall’evangelista Giovanni il miracolo o segno operato da Gesù verso un cieco che riacquista la vista, ma in realtà l’evento va letto anche nel seguente modo: l’incontro con Cristo, che è la luce del mondo, ci porta alla fede e a riconoscerlo come nostro unico salvatore.


In pratica l’episodio mostra la storia o meglio la vicenda  di un uomo cieco  che acquista la luce e la storia di uomini ( i farisei) che presumevano di vedere e per questa loro presunzione restano condannati alle tenebre.


Va evidenziato con chiarezza che mentre il cieco si avvicina piano piano alla vera identità di Cristo, da quella di uomo inviato da Dio, a profeta, a un uomo chiamato Gesù, cioè l’inviato del Padre; invece i farisei si dimostrano ostili e avversi perché loro sanno e quindi non hanno bisogno affatto di incontrare il Signore e fare esperienza di Lui come luce e guida..


Emerge da parte dei farisei tutta la loro prevenzione ed ostilità verso Gesù.


Va evidenziato poi che è Cristo che ridona la vista;  è lui che guarisce ed è la sua parola che attua ciò che essa significa e non certamente le cose di cui si serve.


Il brano evangelico ci mostra anche le diverse posizioni nei confronti di Gesù, le diverse reazioni di fronte alla verità (un cieco riacquista la vista)


La prima reazione è quella della folla che è di incertezza e di perplessità.


La seconda è quella dei farisei che cercano prima di negare la realtà del miracolo e poi negare il fatto che il miracolo venga da Dio perché Gesù ha violato il sabato e quindi è un peccatore e non può venire da Dio.


La terza  è quella dei genitori del cieco che non prendono posizione per paura dei farisei ed essere quindi cacciati dalla comunità.


Da ultimo il cieco, dopo essere stato cacciato fuori dai farisei, arriva a riconoscere in Gesù la luce del mondo, il Cristo, il Messia, il Salvatore: alla conclusione il cieco che ha riavuto la vista dice: CREDO


 Sono forse ancora da considerare queste altre idee su questo brano evangelico:


La luce vince le tenebre: Cristo vince il peccato, l’egoismo, la morte.


Chi è Gesù? Per noi cristiani è il nostro salvatore, la Parola di Dio apportatrice di salvezza, l’unico mediatore tra Dio e gli uomini.


La dimensione battesimale del brano ci porta a chiederci  se siamo pienamente consapevoli che col battesimo siamo rivestiti di Cristo, il peccato è distrutto e vediamo la luce della grazia e la fede come dono e testimonianza.





III°  La Vittoria sul  Maligno





Vittoria di Gesù sulle tentazioni: Lc 4, 1 – 13





Nel battesimo al Giordano e nelle tentazioni portate dal diavolo a Gesù nel deserto egli si rivela come Figlio di Dio.


Da questo episodio emergono due modi di leggere la Scrittura o di intraprendere la “via di Dio”.


La parola di Dio sulle labbra del maligno serve per giustificare la via del successo facile, del potere, del dominio, del prestigio personale.


La via di Gesù che è quella di fare la volontà del Padre; via dell’umiliazione, dell’essere servo di tutti, di colui che ama, perdona, , usa misericordia, sconfigge il male, dona speranza e forza a chi è nella prova e nella sofferenza.


La via di Gesù è quella della assoluta fedeltà al Padre che si conclude a Gerusalemme con la passione, morte e resurrezione.


Esaminando il contenuto delle tre tentazioni di Satana a Gesù emerge quanto segue:


Gesù insegna ai discepoli nella strada verso Gerusalemme a chiedere il “pane” giorno per giorno, il pane dei poveri, fiduciosi nella generosità del Padre celeste.


Gesù, come figlio, egli è solidale con tutti i figli che riconoscono un solo Signore e Dio. Gesù insegna la via dell’abbassamento perché l’uomo sia innalzato; propone la via dell’ubbidienza e del compiere la volontà del Padre perché Lui solo va riconosciuto ed adorato come nostro Signore


Gesù evidenzia il fatto che la sua presenza tra il genere umano ha  come evento portante la morte redentrice. La nostra salvezza e redenzione, la vittoria sul Maligno, l’annientamento della morte, la distruzione del peccato passa per una via di “gloria” che implica accanto alla resurrezione anche la passione e la morte sulla croce.


Essere figli di Dio, battezzati, membra della Chiesa, non è un privilegio, una forma di assicurazione religiosa contro i rischi e le prove, ma dono ed impegno per scegliere la fedeltà e la libertà.


Le tentazioni subite pure da Gesù sono emblematiche perché radicate in ogni situazione umana; la tentazione del pane preteso come possesso e non ricevuto come dono, la tentazione del potere dietro il quale sta la schiavitù, la tentazione della magia, dove Dio è ridotto a una forza manipolabile.


E noi che cosa portiamo nel nostro animo collegabile al contenuto di queste tentazioni sempre attuali?





Liberazione di un indemoniato: Mc 1, 21 – 28





Gesù in questo brano del vangelo di Marco si rivela non solo il più forte che riduce al silenzio le potenze avversarie che schiavizzano l’uomo, ma anche colui che è mandato in modo autorevole e definitivo la cui parola tanto efficace manifesta la potenza dello Spirito.


Nella sinagoga di Cafarnao Gesù prende la parole ed insegna come chi ha autorità con piena libertà ed assoluta franchezza.


E nella sinagoga avviene che un indemoniato viene liberato in forza della parola autorevole di Gesù.


Se la potenza del Maligno si manifesta in modo vistoso  nelle situazioni di divisione e di virulenza convulsa, la potenza di Dio in Gesù si evidenzia come forza che reintegra l’uomo nella piena libertà e dignità.


Le parole di Gesù sono compimento di libertà e di amore per chi è sotto il domino del male; la presenza di Cristo è speranza e possibilità di essere creature libere e capaci di tornare tra gli altri per testimoniare l’esperienza di grazia vissuta.








4) CONCLUSIONE











Vorremmo concludere queste nostre brevi e sommarie riflessioni per conoscere meglio Gesù di Nazareth con una bellissima pagina di un libro del Cardinale Giacomo Biffi, arcivescovo di Bologna: “Egli è il Signore e chiede spazio nei nostri pensieri, nelle nostre decisioni, nella nostra vita: la nostra intelligenza non vive senza questa “memoria”; la nostra volontà non si regge senza questa “obbedienza”; la nostra umanità non si attua pienamente se non cerca di crescere in questa connessione e in questa conformità, cioè nella sua “comunione”.


Egli è il Signore, e non può essere estromesso da nessun angolo dell’esistenza.


Egli è il Signore, anche se non si impone a nessuno, ma si propone senza pause alla libera adesione di tutti.


La gioia che egli esista vince ogni possibile tristezza dei nostri giorni. Gli occhi che l’hanno contemplato nella fede non possono più guardare il mondo e la storia con disperazione. Il cuore che si è aperto a lui, si è aperto all’universo e non può più rinchiudersi nella propria grettezza.


Poiché egli esiste, noi siamo un popolo salvo; poiché egli esiste, noi siamo una Chiesa; poiché egli esiste, tutto deve essere rinnovato: ogni riflessione su Cristo deve dare luogo ad una umanità nuova” (Giacomo Biffi, Gesù di Nazareth: centro del cosmo e della storia, pag. 152)


Giovanni poi nel suo vangelo ci dice anche che noi siamo nel mondo, ma che non siamo del mondo e questo non vuole dire  affatto che Cristo è venuto solo per noi, ma la sua presenza nella storia evidenzia con chiarezza che è venuto per tutti gli uomini indistintamente alle razze, alle epoche storiche, alla loro cultura e credo di appartenenza.


La Chiesa oggi è il grande segno che lascia intravedere con chiarezza il volto di Gesù quale salvatore di tutto il genere umano.


Proprio della Chiesa parleremo nel nostro prossimo incontro per comprendere il senso di appartenenza al nuovo Popolo di Dio consacrati e segnati dallo Spirito Santo.


